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PROPOSTA DI RISOLUZIONE DEL PARLAMENTO EUROPEO

sull'impatto della crisi finanziaria sul settore della difesa negli Stati membri dell'UE
(2011/2177(INI))

Il Parlamento europeo,

– visto il titolo V del trattato sull'Unione europea, in particolare gli articoli 42, 45 e 46, e il 
Protocollo n. 10,

– visti gli obiettivi fissati dal Consiglio europeo del dicembre 2008 al fine di migliorare le 
capacità militari europee,

– viste le conclusioni del Consiglio del 23 Maggio 2011, del 31 gennaio 2011 e del 9 
dicembre 2010, rispettivamente sulla messa in comune e la condivisione delle capacità 
militari, sulla PESD e sullo sviluppo delle capacità militari, 

– vista la decisione 2011/411/PESC del Consiglio del 12 luglio 2011 che fissa lo statuto, la 
sede e le modalità di funzionamento dell'Agenzia europea per la difesa e che abroga 
l'azione comune 2004/551/PESC1,

– vista la direttiva 2009/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 6 maggio 2009 
che semplifica le modalità e le condizioni dei trasferimenti all’interno delle Comunità di 
prodotti per la difesa2,

– vista la direttiva 2009/81/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 luglio 2009 
relativa al coordinamento delle procedure per l’aggiudicazione di taluni appalti di lavori, 
di forniture e di servizi nei settori della difesa e della sicurezza da parte delle 
amministrazioni aggiudicatrici/degli enti aggiudicatori, e recante modifica delle direttive 
2004/17/CE e 2004/18/CE3,

– viste la sua risoluzione del 23 novembre 2010 sulla cooperazione civile-militare e lo 
sviluppo di capacità civili-militari4 e la sua risoluzione dell'11 maggio 2011 sullo sviluppo 
della politica di sicurezza e di difesa comune a seguito dell'entrata in vigore del trattato di 
Lisbona5,

– visto l'articolo 48 del suo regolamento,

– visti la relazione della commissione per gli affari esteri e il parere della commissione per 
l'industria, la ricerca e l'energia (A7-0000/2011),

Osservazioni generali

1. rileva, con grande preoccupazione, i tagli senza precedenti operati nei bilanci destinati alla 

                                               
1 GU L 183 del 13.7.2011, pag. 16.
2 GU L 146 del 10.6.2009, pag. 1.
3 GU L 216 del 20.8.2009, pag. 76.
4 Testi approvati, P7_TA(2010)0419.
5 Testi approvati, P7_TA(2011)0228.
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difesa nella maggior parte degli Stati membri sulla scia della crisi finanziaria e il 
potenziale impatto negativo di tali misure sulle loro capacità militari; sottolinea che la 
difesa costituisce un bene pubblico che riguarda la sicurezza di tutti i cittadini europei e 
che tutti gli Stati membri devono contribuire in uno spirito di condivisione degli oneri;

2. deplora il fatto che questi tagli siano troppo spesso attuati in modo frammentario, mentre 
anche le recenti operazioni di revisione della difesa nazionale diventano obsolete nel giro 
di pochi mesi, e che si registri una scarsità o un'assenza di coordinamento con i partner 
dell'Unione europea o della NATO;

3. mette in guardia rispetto al fatto che i tagli di bilancio non coordinati rischiano di 
provocare la completa perdita di talune capacità militari europee, nel momento in cui 
l'intervento in Libia ha chiaramente dimostrato che i paesi europei sono già privi di una 
serie di funzionalità fondamentali per predisporre un'operazione del genere e non 
potevano farlo senza l'appoggio degli Stati Uniti;

4. osserva che la sproporzionata dipendenza dagli Stati Uniti in materia di difesa, come 
simboleggiato dal fatto che la quota degli Stati Uniti in tutte le spese per la difesa 
dell’Alleanza atlantica è salita al 75%, non può più essere accettabile sia per l'Europa che 
per gli Stati Uniti;

5. esorta tutti gli Stati membri dell'UE ad assumere pienamente la propria parte di 
responsabilità per la pace e la sicurezza in Europa, nei paesi vicini e nel resto del mondo; 
gli ricorda i loro impegni, contenuti anche nel trattato e nelle conclusioni del Consiglio 
europeo, in materia di miglioramento delle capacità militari;

6. sottolinea che gli Stati membri, collettivamente, spendono circa 200 miliardi di euro 
all'anno per la difesa, pari a circa un terzo del bilancio della difesa dei soli Stati Uniti;

7. deplora il modo in cui viene spesa la maggior parte di questi fondi, sulla base di decisioni 
di pianificazione della difesa nazionale adottate in un quasi totale isolamento che 
comporta non solo persistenti divari di capacità, ma anche sprechi in sovraccapacità e 
duplicazioni, nonché frammentazione nell'industria e nei mercati;

8. invita gli Stati membri ad accettare che una maggiore cooperazione costituisce l'unica via 
percorribile e che, in particolare attraverso (A) un miglior coordinamento nella 
pianificazione della difesa, che prevede l'armonizzazione delle esigenze militari, (B) la 
messa in comune e la condivisione di determinate funzioni e attività, (C) una 
cooperazione rafforzata nella ricerca e nello sviluppo tecnologico, (D) la facilitazione 
della collaborazione e del consolidamento industriali e (E) l'ottimizzazione degli appalti e 
la rimozione delle barriere sul mercato, gli Stati membri possono sviluppare le capacità in 
modo più conveniente e senza effetti avversi per la loro sovranità;

9. sottolinea che l'UE ha a sua disposizione strumenti e meccanismi in grado di assistere gli 
Stati membri nel conseguimento di tali obiettivi, come di seguito indicato, anche 
attraverso l'individuazione di settori in cui è possibile ottenere maggiori finanziamenti a 
livello europeo (F);

(A) Miglior coordinamento nella pianificazione della difesa
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10. ribadisce il proprio appello agli Stati membri a svolgere operazioni sistematiche di 
revisione della sicurezza e della difesa in base a criteri comuni e con un calendario 
comune; suggerisce che questo potrebbe essere trasformato in un esercizio regolare, 
collegato alle procedure di bilancio, una sorta di "semestre europeo" delle operazioni di 
revisione della sicurezza e della difesa;

11. sottolinea che l'obiettivo di tali operazioni coordinate di revisione sarebbe quello di porre 
fine alla cultura dell'isolamento nella pianificazione della difesa nazionale e di istituire 
una piattaforma di discussione strutturata, che permetta agli Stati membri di considerare il 
quadro più ampio prima di prendere decisioni strategiche fondamentali sulle loro capacità 
di difesa;

12. ribadisce la necessità di un Libro bianco dell'UE in materia di sicurezza e difesa, onde 
definire più chiaramente gli obiettivi, gli interessi e le esigenze dell'Unione in materia di 
sicurezza e difesa in relazione ai mezzi e alle risorse disponibili; sottolinea che tale Libro 
bianco dovrebbe essere redatto e regolarmente aggiornato sulla base delle operazioni 
nazionali di revisione, fornendo al contempo un punto di riferimento in materia, 
collegando la pianificazione della difesa nazionale con una prospettiva di sicurezza e una 
valutazione delle minacce comuni;  

13. suggerisce agli Stati membri di chiedere all'Agenzia europea per la difesa (AED) di 
esaminare le modalità con le quali migliorare il coordinamento della pianificazione della 
difesa in Europa; ricorda che il trattato conferisce all'Agenzia il compito di valutare il 
rispetto degli impegni in materia di capacità e di promuovere l'armonizzazione delle 
esigenze operative, e chiede una migliore attuazione di tali compiti; raccomanda che, 
come primo passo, gli Stati membri possano presentare i propri progetti di operazioni di 
revisione della sicurezza nazionale e della difesa all'AED perché questa possa fornire una 
consulenza, valutarli segnatamente alla luce del Piano di sviluppo delle capacità, come 
pure dei piani degli altri Stati membri e delle pertinenti iniziative della NATO; ritiene che, 
nel brevissimo termine, l'AED potrebbe anche svolgere un ruolo importante nella 
definizione delle capacità prioritarie e nell'individuazione delle capacità in esubero degli 
Stati membri;

14. ritiene che, come passo successivo, gli Stati membri dovrebbero attraversare un processo 
di consultazioni reciproche al fine di armonizzare le proprie esigenze militari e di 
esaminare tutte le opzioni per migliorare il rapporto costo-efficacia mediante accordi a 
livello di UE, regionali, bilaterali o altro;

15. esorta inoltre gli Stati membri ad affrontare, all'interno di tale processo, gli esistenti 
eccessi di capacità, in particolare per quanto riguarda le apparecchiature e il personale di 
priorità inferiore nelle operazioni;

(B) Messa in comune e condivisione delle capacità

16. è fermamente convinto che la messa in comune e la condivisione delle capacità non sia 
più un'opzione, ma una necessità; sostiene gli Stati membri nei loro sforzi volti ad 
individuare i progetti più promettenti, come parte del processo avviato in occasione della 
riunione ministeriale del settembre 2010 a Gand e in linea con l'iniziativa tedesco-svedese 
del novembre 2010; ricorda il mandato conferito all'AED nel maggio 2011 per presentare 
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proposte in autunno;

17. sottolinea che, segnatamente in settori quali il trasporto strategico, il supporto logistico, la 
manutenzione, le capacità spaziali, l'assistenza medica, l'istruzione e la formazione, così 
come talune funzionalità di nicchia, gli Stati membri possono trarre grandi benefici dalla 
messa in comune o dalla condivisione di alcune funzioni e attività senza creare 
dipendenze significative che ne limiterebbero la sovranità decisionale; incoraggia 
vigorosamente le iniziative che affrontano i divari di capacità in settori quali il 
rifornimento di carburante aria-aria, la sorveglianza marittima, gli APR, la protezione 
CBRN, il contrasto agli OEI, la comunicazione satellitare, i sensori e le piattaforme di 
intelligence, sorveglianza e ricognizione (ISR) e i sistemi di combattimento e 
informazione;

18. invita gli Stati membri a fare un uso creativo dei vari modelli di messa in comune e 
condivisione che è possibile individuare, come (1) la messa in comune attraverso la 
proprietà congiunta, (2) la messa in comune dei beni di proprietà nazionale, (3) la messa 
in comune dell'acquisizione di beni, o (4) la condivisione dei ruoli e dei compiti, nonché 
delle loro combinazioni a seconda dei casi, e chiede progressi rapidi soprattutto nei settori 
di cui sopra;

19. in primo luogo, per quanto riguarda la "proprietà congiunta", invita gli Stati membri ad 
esaminare la possibilità che talune attrezzature vengano acquistate congiuntamente da 
consorzi di paesi o dalla stessa UE, prendendo ispirazione da iniziative come la Strategic 
Airlift Capability, attuata dalla NATO, i programmi AWACS della NATO o Galileo 
dell'Unione europea; sottolinea il potenziale della proprietà congiunta per le attrezzature 
più costose, nonché per le capacità spaziali, gli APR o i velivoli da trasporto strategico;

20. in secondo luogo, per quanto riguarda la "messa in comune dei beni di proprietà 
nazionale", considera l'iniziativa sul Comando europeo del trasporto aereo (EATC), 
avviata da quattro Stati membri, come un esempio particolarmente utile, in cui viene 
ottimizzato l'uso delle capacità esistenti attraverso il trasferimento di alcune competenze 
ad una struttura comune, pur mantenendo la piena proprietà nazionale dei beni; ritiene che 
tale modello di capacità messe in comune, ma separabili, sia idonea anche ad altri settori 
di supporto operativo, come gli elicotteri da trasporto, gli aerei da pattugliamento 
marittimo e le attività di trasporto strategico marittimo militare; ritiene che ogni delega di 
competenze ad una struttura integrata debba essere flessibile e non imporre a tutti i 
partecipanti di delegare lo stesso pacchetto di competenze, per evitare il rischio di 
assestarsi sul minimo comune denominatore; ritiene opportuno, tuttavia, che gli Stati 
membri forniscano le capacità nazionali in tutta la gamma dei compiti dell'EATC;

21. in terzo luogo, per quanto riguarda la "messa in comune dell'acquisizione di beni", come 
nel programma A400M, mette in evidenza i potenziali benefici che deriverebbero 
dall'acquisizione congiunta dei beni in termini di economie di scala, costruzione di una 
valida base industriale, interoperabilità e successive possibilità di messa in comune e 
condivisione in materia di assistenza in-servizio, manutenzione e formazione; deplora il 
fatto che questi benefici siano spesso persi a causa delle differenze nei requisiti e negli 
accordi relativi alla suddivisione del lavoro; al fine di realizzare pienamente il potenziale 
di risparmio, sottolinea l'importanza di mantenere una configurazione comune di 
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attrezzature congiuntamente acquisite nel loro intero ciclo di vita al fine di facilitare 
un'assistenza comune in-servizio; invita gli Stati membri a prendere in considerazione 
anche la messa in comune di servizi esternalizzati;

22. in quarto luogo, per quanto riguarda "la condivisione dei ruoli e dei compiti", ritiene che 
esempi positivi siano rappresentati da iniziative quali la cooperazione franco-belga nel 
campo della formazione per piloti di aerei da caccia, l'accordo franco-britannico sulla 
condivisione dei vettori aerei, l'iniziativa franco-tedesca in materia di formazione per 
piloti da elicottero o la cooperazione marina belgo-olandese, nell'ambito della quale una 
serie di strutture nazionali di supporto viene condivisa tra i partner; evidenzia, soprattutto, 
le opportunità nel campo dell'istruzione, della formazione e delle esercitazioni, 
segnatamente nella condivisione delle accademie militari, dei meccanismi di test e di 
valutazione e nelle strutture per l'addestramento dei piloti; nel caso di alcune capacità di 
nicchia, considera la condivisione dei ruoli e dei compiti l'unica via percorribile affinché 
gran parte degli Stati membri possano garantire l'accesso ad alcune capacità rare, come le 
unità CBRN o gli aeromobili ospedale;

23. ricorda il ruolo importante svolto dall'AED, come definito dal trattato, nel proporre 
progetti multilaterali, coordinare i programmi degli Stati membri e gestire i programmi di 
cooperazione R&T; sottolinea i progetti a conduzione AED che sono già operativi, come 
il Programma di formazione per piloti di elicottero e il laboratorio di medicina legale 
mobile per contrastare gli OEI e la sua applicazione in Afghanistan, e chiede ulteriori 
progressi su altre iniziative, come la Flotta europea di trasporto aereo (European Air 
Transport Fleet (EATF)); esorta gli Stati membri ad utilizzare il potenziale offerto 
dall'Agenzia in termini di supporto amministrativo e legale e ad affidarle la gestione delle 
loro iniziative di cooperazione; 

24. riconosce le iniziative bilaterali e regionali, come gli accordi di difesa del 2010 tra il 
Regno Unito e la Francia e la Cooperazione nordica per la difesa, come importanti sforzi 
per razionalizzare l'uso delle risorse e colmare i divari di capacità a breve termine; chiede 
ulteriori progressi per quanto riguarda i progetti di cooperazione promettenti in altre 
regioni, come ad esempio tra i paesi del gruppo di Visegrád; ritiene, tuttavia, che 
permangano significativi divari strutturali che devono essere affrontati in modo coordinato 
a livello di UE e che all'AED debba essere conferito un ruolo nel garantire la coerenza 
globale; incoraggia ulteriori riflessioni sul modo in cui le disposizioni del trattato in 
materia di cooperazione strutturata permanente potrebbero essere utilizzate per fornire un 
quadro di coordinamento generale, anche sulla base del "semestre europeo" proposto in 
(A);

25. ritiene che un Quartier generale operativo dell'UE, più volte richiesto, non solo 
migliorerebbe notevolmente la capacità dell'UE di sostenere la pace e la sicurezza 
internazionale, ma nel lungo periodo darebbe origine a un risparmio per i bilanci nazionali 
nella logica della messa in comune e della condivisione; invita il Vicepresidente/Alto 
rappresentante a proseguire le attività sulla base dell'"iniziativa di Weimar" e a studiare le 
opzioni giuridiche per l'istituzione di una capacità militare di pianificazione e condotta 
permanente di questo tipo;

26. prende atto dell'iniziativa "Smart Defence" in seno alla NATO e sottolinea l'importanza di 
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un coordinamento continuo e di una prevenzione della conflittualità tra l'UE e la NATO a 
tutti i livelli, al fine di evitare inutili duplicazioni;

(C) Sostegno alla ricerca e allo sviluppo tecnologico in materia di difesa

27. sottolinea che gli attuali sforzi in materia di ricerca e tecnologia (R&T) saranno 
determinanti per padroneggiare i futuri progressi tecnologici; deplora il fatto che solo l'1% 
circa della spesa complessiva destinata alla difesa dai paesi dell'UE sia utilizzato per la 
R&T, mentre oltre il 50% continua ad essere speso in personale e in particolare che per la 
maggior parte degli Stati membri la percentuale sia ben al di sotto dell'1%; esorta gli Stati 
membri ad escludere, a titolo prioritario, la R&T dai loro tagli alla spesa;

28. deplora il fatto che il potenziale delle economie di scala derivante da progetti di 
collaborazione rimanga in gran parte inutilizzato, con circa l'85% della spesa R&T ancora 
utilizzata a livello nazionale; sottolinea il ruolo fondamentale dell'AED nel coordinamento 
e nella pianificazione delle attività di ricerca congiunte in materia di difesa; sottolinea i 
vantaggi della cooperazione in materia di ricerca in termini di una migliore 
interoperabilità e di una maggiore omogeneità tra le attrezzature e le capacità delle forze 
armate nazionali, dal momento che la ricerca è la prima fase di qualsiasi programma di 
apparecchiature;

29. ricorda il numero sempre crescente di tecnologie con applicazioni a duplice uso, da cui 
l'importanza di maggiori complementarietà e sinergie tra la difesa europea e i programmi 
civili di ricerca in materia di sicurezza; incoraggia l'AED e la Commissione a portare 
avanti il loro coordinamento nell'ambito del quadro di cooperazione europea, al fine di 
massimizzare le sinergie con il tema "Sicurezza" del programma quadro di ricerca e 
sviluppo tecnologico, in particolare in settori quali la protezione CBRN, il contrasto agli 
OEI, i sistemi aerei a pilotaggio remoto, la sorveglianza marittima, la gestione e 
l'elaborazione delle informazioni e la difesa dagli attacchi informatici;

30. sottolinea che la ricerca in materia di sicurezza deve essere mantenuta come un tema 
indipendente nel prossimo programma quadro e chiede un aumento sostanziale dei 
finanziamenti ad essa destinati; chiede un ampliamento del campo di applicazione del 
tema "Sicurezza" per supportare la gamma completa delle tecnologie a duplice uso; è 
dell'avviso che, pur tenendo debito conto di ogni eventuale esigenza connessa alla difesa 
nei programmi e nei progetti, il tema dovrebbe mantenere un suo fulcro civile;

31. sottolinea che, così come i risultati della ricerca civile hanno spesso applicazioni di difesa, 
le ricadute della ricerca in materia di difesa presentano spesso benefici per la società nel 
suo complesso; ricorda, in particolare, gli esempi di Internet e del GPS; in considerazione 
di quanto sopra esposto, è del parere che, oltre al tema "Sicurezza", dovrebbe essere 
prevista l'istituzione di un nuovo tema "Difesa" nel programma quadro, al fine di 
stimolare una ricerca europea collaborativa e contribuire a riunire i fondi nazionali 
frammentati;

32. sottolinea, tuttavia, che nessuna risorsa deve essere trasferita dalla ricerca civile e che il 
nuovo tema deve essere integralmente finanziato dalle risorse supplementari assegnate al 
programma quadro; raccomanda che il tema sia gestito dalla Commissione e dall'AED; 
osserva che qualsiasi attività di ricerca nell'ambito della difesa finanziata dall'UE 
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dovrebbe avere per obiettivo principale lo sviluppo delle capacità europee di gestione 
delle crisi e concentrarsi sulla ricerca con applicazioni duali;

33. pone in rilievo la disposizione di cui all'articolo 185 del TFUE che autorizza l'UE a 
partecipare ai programmi di ricerca e di sviluppo esistenti intrapresi da un gruppo di Stati 
membri; è del parere che il cofinanziamento dell'UE in virtù di tale articolo dovrebbe 
essere utilizzato per accelerare lo sviluppo delle capacità necessarie per le missioni e le 
operazioni della PSDC;

34. ricorda, inoltre, le sinergie altrettanto importanti da ricercare con i programmi spaziali 
europei e incoraggia un ulteriore coordinamento tra l'AED, la Commissione e l'Agenzia 
spaziale europea nella cooperazione quadro europea, in particolare per quanto riguarda 
l'osservazione della Terra a partire dallo spazio e la conoscenza dell'ambiente spaziale; 
chiede uno stretto coordinamento dei programmi MUSIS, GMES e EDRS per 
l'osservazione della Terra e l'armonizzazione delle norme relative alle infrastrutture civili 
e militari di dati spaziali; esige che il progetto GMES continui ad essere finanziato dal 
bilancio dell'UE nell'ambito del prossimo quadro finanziario pluriennale (2014-2020);

(D) Costruire una base industriale e tecnologica di difesa europea

35. ricorda la necessità di progredire a livello del consolidamento della base industriale e 
tecnologia di difesa europea sapendo che dinanzi alla sofisticazione crescente delle 
tecnologie, al crescendo della concorrenza internazionale e alla riduzione dei bilanci dei 
difesa, l'industria della difesa non può più essere sostenibile su scala strettamente 
nazionale in nessuno degli Stati membri dell'UE; deplora il fatto che, pur essendo stato 
raggiunto un certo grado di concentrazione nelle industrie aerospaziali europee, i settori 
delle attrezzature terrestri e navali sono ancora prevalentemente frammentati a livello 
nazionale;

36. ritiene che un'armonizzazione delle esigenze militari, attraverso un processo di revisioni 
coordinate di sicurezza e difesa ai sensi di cui al punto (A) dovrebbe portare ad 
un'armonizzazione dell'acquisizione delle attrezzature tra gli Stati membri dell''UE, il che 
costituisce il primo presupposto per la creazione di condizioni nell'ambito della domanda 
per una ristrutturazione transnazionale di successo dell'industria della difesa in Europa;

37. riconosce che la ristrutturazione avrà probabilmente come conseguenza l'abbandono di 
alcune capacità industriali nazionali non sostenibili, il che potrebbe suscitare 
preoccupazioni in materia di occupazione; chiede una migliore utilizzazione degli 
strumenti di finanziamento dell'UE, come il Fondo sociale europeo e il Fondo europeo di 
adeguamento alla globalizzazione per sostenere l'anticipazione e l'adattamento al 
cambiamento;

38. sottolinea anche l'importanza di garantire, nel contesto della ristrutturazione industriale, 
che la sicurezza dell'approvvigionamento non sia messa a rischio; invita gli Stati membri e 
la Commissione a sviluppare rapidamente un regime europeo globale e ambizioso di 
sicurezza dell'approvvigionamento, basato su un sistema di garanzie reciproche; esorta gli 
Stati membri, come primo passo verso questo obiettivo, a sfruttare pienamente il 
potenziale della direttiva sui trasferimenti e ad accelerare i lavori per rendere operativa 
l'accordo quadro del 2006 per la sicurezza dell'approvvigionamento in caso di urgenza 
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operativa;

39. incoraggia l'AED a proseguire il lavoro di sviluppo di una visione europea comune sulle 
capacità industriali strategiche che è opportuno preservare o sviluppare in Europa; invita 
l'agenzia, nell'ambito di questo sforzo, ad analizzare la dipendenza nei confronti di 
tecnologie e di fonti di approvvigionamento non europee;

40. è convinto che i programmi di collaborazione nell'ambito degli armamenti, come quelli 
lanciati dall'AED e gestiti dall'Organizzazione congiunta di cooperazione in materia di 
armamento (OCCAR), rappresentino uno strumento cruciale per ridurre i costi di 
sviluppo, sostenere il consolidamento del settore, promuovere la standardizzazione e 
l'interoperabilità e stimolare la competitività mondiale; pone in evidenza il ruolo dell'AED 
nel facilitare la traduzione delle necessità di capacità in programmi cooperativi e 
nell'identificare le possibilità di cooperazione all'inizio del ciclo di vita; invita l'AED a 
continuare a lavorare alla banca dati collaborativa per integrare i progetti nazionali come 
opportunità di cooperazione e incoraggia gli Stati membri ad alimentare questa banca dati; 
invita l'AED a presentare una guida sulle migliori prassi di cooperazione in materia di 
armamenti, come previsto dalla strategia europea di cooperazione in materia di 
armamenti;

41. esorta gli Stati membri a evitare accordi rigidi di ripartizione del lavoro nei programmi di 
armamento congiunti, avendo constatato gli effetti negativi del principio della "giusta 
contropartita" in termini di distribuzione inefficiente del lavoro, che porta ad 
un'esecuzione più lenta e a costi maggiori; chiede che il principio della "giusta 
contropartita" sia sostituito da un concetto molto più flessibile di "equilibrio globale" che 
permette una concorrenza europea efficace per la selezione dei fornitori; si compiace del 
fatto che l'"equilibrio globale" sia utilizzato nel programma di investimento congiunto 
dell'AED sulla protezione delle forze, e invita l'agenzia ad applicare questo concetto in 
tutto lo spettro delle sue attività, con l'obiettivo finale di garantire condizioni di 
concorrenza eque nel mercato europeo delle attrezzature di difesa come pure di tenere 
presenti gli interessi delle piccole e medie imprese;

42. invita gli Stati membri ad avvalersi dell'esperienza dell'OCCAR in materia di gestione per 
l'attuazione di programmi congiunti, come quelli elaborati dall'AED, ed esorta l'AED e 
l'OCCAR a concludere un accordo amministrativo riguardo alla loro cooperazione; 
ricorda che qualsiasi Stato membro dell'UE può aderire all'OCCAR qualora lo desideri e 
sempreché soddisfi i criteri di adesione;

(E) Creare un mercato europeo delle attrezzature di difesa

43. ricorda che, per rafforzare la competitività dell'industria europea della difesa e per 
garantire che gli interessi del contribuente siano adeguatamente salvaguardati, gli Stati 
membri devono migliorare con urgenza la trasparenza e l'apertura dei mercati della difesa; 
ricorda che il termine di recepimento della direttiva 2009/81/CE relativa alle procedura 
per l'aggiudicazione di taluni appalti di lavori, di forniture e di servizi nei settori della 
difesa e della sicurezza è scaduto il 21 agosto 2011; invita la Commissione a riferire in 
tempo utile sulle misure di recepimento adottate dagli Stati membri e a prendere tutte le 
misure necessarie per garantirne la corretta attuazione;
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44. sottolinea che la direttiva è adattata alle specificità dei contratti di appalto nell'ambito 
della difesa e della sicurezza e che, di conseguenza, qualsiasi esenzione dei contratti dalla 
legislazione europea in base all'articolo 346 del TFUE non può essere considerata legale 
se non in casi eccezionali e debitamente giustificati; invita la Commissione a garantire che 
la direttiva nonché la deroga di cui all'articolo 346 del TFUE siano correttamente 
applicate; 

45. ricorda che il regime stabilito dal codice di condotta dell'AED sugli appalti pubblici della 
difesa e dal codice di buone prassi nella catena di approvvigionamento si applica 
unicamente ai contratti coperti dalla deroga di cui all'articolo 346 del TFUE; invita l'AED 
e la Commissione a rivalutare la pertinenza di tale regime dopo l'entrata in vigore della 
direttiva sugli appalti pubblici nel settore della difesa;

46. esorta gli Stati membri a porsi come priorità assoluta la lotta contro la corruzione negli 
appalti nel settore della difesa, deplorando gli effetti devastanti della corruzione 
soprattutto in termini di costi gonfiati, acquisizione di attrezzature non necessarie, 
inadeguate o non ottimali, ostruzione alle formule di appalti congiunti e ai programmi 
collaborativi e ostacolo all'apertura dei mercati; consiglia vivamente, oltre a generalizzare 
procedure trasparenti e concorrenziali per gli appalti pubblici, di seguire le 
raccomandazioni del compendio di migliori prassi della NATO/DCAF per rafforzare 
l'integrità e ridurre la corruzione nella difesa; pone in rilievo esempi positivi come il 
concetto di "patti per l'integrità nella difesa" conclusi tra il governo e gli offerenti con la 
partecipazione di osservatori indipendenti o la supervisione parlamentare sistematica di 
tutte le fasi nelle procedure di appalto che superino un certo limite, messa in pratica in vari 
Stati membri;

47. sottolinea che le pratiche di compensazione che talvolta accompagnano gli appalti nel 
settore della difesa non coperti dalla direttiva 2009/81/CE, ai quali si applica la deroga di 
cui all'articolo 346 del TFUE, dovrebbero essere coerenti con i principi di trasparenza e 
non discriminazione e non devono comportare rischi di corruzione né distorcere il 
funzionamento del mercato europeo delle attrezzature di difesa;

48. invita gli Stati membri a rendere più ambizioso il codice di condotta dell'AED sulle 
compensazioni e ad operare una soppressione graduale delle compensazioni; constata, 
tuttavia, che le pratiche di compensazione possono in alcuni casi rafforzare l'efficacia 
delle industrie nazionali e contribuire allo sviluppo della base industriale di difesa 
europea; chiede all'AED e alla Commissione di lavorare congiuntamente per rafforzare 
l'integrazione delle industrie degli Stati membri più piccoli nella base industriale e 
tecnologica di difesa europea ricorrendo a mezzi che non siano le compensazioni;

49. chiede alla Commissione e all'AED di studiare le modalità per affrontare altre pratiche di 
distorsione del mercato, come gli aiuti di Stato e il sostegno all'esportazione, prendendo 
come base l'iniziativa dell'AED sulle condizioni eque di concorrenza;

50. ricorda che l'onere amministrativo degli obblighi di licenza nel commercio intraeuropeo 
dei prodotti della difesa ha un effetto inibitorio sul consolidamento del settore e costituisce 
un grande ostacolo ai programmi di collaborazione transnazionali per gli armamenti; 
ricorda che il termine di recepimento della direttiva 2009/43/CE relativa ai trasferimenti 
all'interno delle Comunità di prodotti per la difesa è scaduto il 30 giugno 2011 e che gli 
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Stati membri sono tenuti ad applicare le nuove norme a decorrere dal 30 giugno 2012; 
invita la Commissione a riferire in tempo utile sulle misure di recepimento adottate dagli 
Stati membri e a prendere tutte le misure necessarie per garantirne la corretta attuazione;

51. esorta gli Stati membri a sfruttare al meglio le nuove licenze generali di fornitura alle 
forze armate di altri Stati membri come strumento importante per migliorare la sicurezza 
dell'approvvigionamento su scala UE;

52. sottolinea che il successo della direttiva, in particolare per quanto riguarda le licenze di 
trasferimento tra imprese, dipende in larga misura dalla fiducia reciproca degli Stati 
membri nei rispettivi controlli alle esportazioni; esorta gli Stati membri a rispettare 
rigorosamente gli obblighi di cui alla posizione comune 2008/944/PESC del Consiglio che 
definisce norme comuni per il controllo delle esportazioni di tecnologia e attrezzature 
militari, e ad assicurare di valutare rigorosamente tutte le domande di licenza in funzione 
degli otto criteri stabiliti; invita il Vicepresidente/Alto rappresentante a valutare la 
conformità degli Stati membri, nel contesto della revisione della posizione comune, alla 
luce di considerazioni tanto commerciali quanto di politica estera;

53. ribadisce l'importanza fondamentale della standardizzazione delle attrezzature di difesa 
per l'istituzione di un mercato unico europeo della difesa nonché per garantire 
l'interoperabilità e facilitare la cooperazione a livello dei programmi di armamento, dei 
progetti di messa in comune e di condivisione delle operazioni; incoraggia l'AED, la 
Commissione e gli organismi europei di standardizzazione (CEN, CENELEC, ETSI), in 
cooperazione con l'industria e l'Agenzia di standardizzazione della NATO in particolare, 
ad accelerare gli sforzi di riduzione delle disparità delle norme nei settori della difesa e 
della sicurezza, e tra le attrezzature civili e militari; promuove l'utilizzazione e l'ulteriore 
sviluppo del sistema europeo di informazione sulle norme di difesa e del manuale europeo 
sugli appalti pubblici nel settore delle difesa; 

54. invita gli Stati membri e la Commissione a introdurre una certificazione paneuropea per i 
prodotti della sicurezza e della difesa per porre fine alla situazione insostenibile per cui si 
richiedono test separati in ciascuno Stato membro; pone in rilievo che questo processo 
oneroso e che richiede molto tempo aumenta in modo significativo i costi per i fabbricanti, 
danneggiando la loro competitività in modo proibitivo, in particolare per le imprese più 
piccole; sostiene il lavoro dell'AED sull'aeronavigabilità militare ed incoraggia gli Stati 
membri ad accelerare i lavori sulla creazione di un'organizzazione europea militare 
congiunta sull'aeronavigabilità militare come omologo militare dell'Agenzia europea per 
la sicurezza aerea;

(F) Trovare nuove forme di finanziamento a livello dell'UE

55. è convinto che, specialmente nel contesto dell'adozione del nuovo quadro finanziario 
pluriennale, sia necessario riflettere sulla possibilità che il bilancio dell'UE aiuti gli Stati 
membri a realizzare gli obiettivi della politica di sicurezza e di difesa comune in modo più 
efficiente dal punto di vista dei costi;

56. chiede, come stabilito al succitato punto (C), l'intensificazione e l'ampliamento della 
ricerca in materia di sicurezza nell'ambito del programma quadro di ricerca, il ricorso 
all'articolo 185 del TFUE per cofinanziare programmi di ricerca e di sviluppo esistenti 
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nonché la preparazione di un nuovo tema di ricerca nel settore della difesa avente 
applicazioni civili e militari in modo da stimolare la ricerca collaborativa in tale settore;

57. ritiene che i fondi dell'UE dovrebbero essere utilizzati per promuovere la cooperazione a 
livello di istruzione e di formazione; chiede di adottare le disposizioni necessarie per 
consentire, a carico del bilancio dell'UE, il pagamento di stipendi agli allievi ufficiali che 
partecipano al programma "Erasmus militare" in modo da garantir loro un trattamento 
uguale a quello dato agli studenti delle istituzioni dell'insegnamento superiore civile;

58. raccomanda il finanziamento delle attività del Collegio europeo di sicurezza e di difesa, 
incentrate sulla formazione di esperti civili e militari nella gestione di crisi e nella PSDC, 
e la promozione di una cultura di sicurezza comune nell'UE, attraverso lo strumento di 
stabilità;

59. incoraggia un maggiore sviluppo del ruolo del Collegio in quanto forum di cooperazione 
tra le accademie militari nazionali e le istituzioni civili di formazione in materia di 
sicurezza, anche al fine di identificare e sviluppare progetti congiunti di messa in comune 
e di scambio che siano efficienti dal punto di vista dei costi; invita gli Stati membri a 
trasformarlo in una vera istituzione accademica e, dato il suo forte approccio civile-
militare, suggerisce che sia finanziato dall'UE nel prossimo quadro finanziario 
pluriennale;

60. invita tutti gli attori pertinenti a valutare se l'acquisizione di beni di proprietà della stessa 
UE secondo il modello Galileo, come stabilito al punto (B), possa costituire un'opzione 
sostenibile ed efficiente dal punto di vista dei costi, specialmente in ambiti come il 
trasporto strategico o la vigilanza; 

61. esorta gli Stati membri ad aumentare il bilancio dell'AED in via prioritaria, riconoscendo 
il valore aggiunto dell'agenzia per compensare, attraverso la cooperazione, i tagli decisi a 
livello nazionale; deplora il fatto che la decisione del Consiglio sull'AED non abbia dotato 
l'agenzia di un quadro di bilancio pluriennale;

62. invita gli Stati membri a considerare, nel quadro della revisione del meccanismo 
ATHENA, la possibilità di estenderlo per fornire anche un finanziamento comune alle 
azioni o acquisizioni che sostengano l'obiettivo di una maggiore efficienza dei costi nel 
settore europeo della difesa, ma che non possono essere finanziate dal bilancio dell'UE;

63. incarica il suo Presidente di trasmettere la presente risoluzione all'Alto 
rappresentante/Vicepresidente, al Consiglio, alla Commissione, ai parlamenti degli Stati 
membri dell'UE, all'Assemblea parlamentare della NATO e al Segretario generale della 
NATO.


